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L’ ITALIA ENTRA IN GUERRA

Il 10 giugno 1940, lo stesso giorno in cui Hitler lancia la sua offensiva sul fronte occidentale, Mussolini da Palazzo Venezia annuncia l’entrata in guerra a fianco della Germania contro Francia ed Inghilterra (testo a voce/– video) Nello stesso giorno Hitler invia due telegrammi di congratulazioni per la scelta italiana al Re e a Mussolini. Eccone i testi: 
Berlino, 10/6/40
Telegramma di Hitler al Re
La provvidenza ha voluto che noi fossimo costretti contro i nostri stessi propositi a difendere la libertà e l'avvenire dei nostri popoli in combattimento contro Inghilterra e Francia. In quest'ora storica nella quale i nostri eserciti si uniscono in fedele fratellanza d'armi, sento il bisogno d'inviare a Vostra Maestà i miei più cordiali saluti. Io sono della ferma convinzione che la potente forza dell'ITALIA e della GERMANIA otterrà la vittoria sui nostri nemici. I diritti di vita dei nostri due popoli saranno quindi assicurati per tutti i tempi.
Berlino, 10/6/40
Telegramma di Hitler a Mussolini
Duce, la decisione storica che Voi avete oggi proclamato mi ha commosso profondamente. Tutto il popolo tedesco pensa in questo momento a Voi e al vostro Paese. Le forze armate germaniche gioiscono di poter essere in lotta al lato dei camerati italiani. Nel settembre dell’anno scorso i dirigenti britannici dichiararono al Reich la guerra senza un motivo. Essi respinsero ogni offerta di un regolamento pacifico. Anche la Vostra proposta di mediazione si ebbe una risposta negativa. Il crescente sprezzo dei diritti nazionali dell'ITALIA da parte dei dirigenti di Londra e di Parigi ha condotto noi, che siamo stati sempre legati nel modo più stretto attraverso le nostre Rivoluzioni e politicamente per mezzo dei trattati, a questa grande lotta per la libertà e per l'avvenire dei nostri popoli. 
1940
L’ attacco alla Francia - La prima azione di guerra italiana venne rivolta contro il territorio francese. Denominata “battaglia delle Alpi occidentali” si svolse fra il 10 e il 25 giugno. Si trasformò in un sostanziale insuccesso; la sua conclusione positiva fu dovuta solo alla capitolazione francese di fronte alle forze armate tedesche che il 14 giugno avevano occupato Parigi.  Ne era scaturita la decisione del maresciallo Petain di chiedere un armistizio alla Germania e la sua formale sottoscrizione il 22 giugno. 
L’ attacco alle posizioni inglesi in Africa - Le successive azioni di guerra italiana riguardarono il fronte mediterraneo e africano.  Nel settembre del 1940 le forze italiane in Libia guidate dal generale Graziani avanzarono sino a Sidi el Barrani in prossimità del confine egiziano, mentre il Duca d’ Aosta attaccava la Somalia Britannica. Il successo italiano in Africa del Nord ebbe brevissima durata: la controffensiva britannica del 9 dicembre costringeva l’armata italiana a ritirarsi e toglieva al controllo italiano buona parte della Cirenaica. 
Il Patto tripartito - il 27 settembre 1940 il l governo del Terzo Reich tedesco, il Regno d'Italia e l’Impero giapponese al fine di riconoscere le aree di influenza in Europa e Asia firmavano a Berlino un Patto con cui le tre potenze si legittimavano il diritto di potenza "guida", ciascuna in una propria area: L'Europa per la Germania, il Mediterraneo per l'Italia, l'Estremo Oriente per il Giappone. (testo nelle slides)
L’ attacco alla Grecia - Contemporaneamente, nel quadro della cosiddetta “guerra parallela”, il 28 ottobre Mussolini ordinava alle truppe stanziate in Albania di attaccare la Grecia.  Si registrava un altro insuccesso: già il 1° novembre scattava la controffensiva greca contro l’avanzata delle truppe italiane Il 3 dicembre Mussolini si vedeva costretto a chiedere aiuto ad Hitler per uscire dal pantano greco.
Scontri nel Mediterraneo e situazione della flotta italiana -   Il battesimo di fuoco della Flotta italiana contro quella britannica avvenne il 9 luglio a Punta Stilo. Lo scontro finì in un “pari e patta” e senza gravi danni per nessuna delle navi coinvolte nel conflitto, ma in qualche modo segnò strategicamente un punto a sfavore per la Regia Marina che non era riuscita a dimostrare di poter controllare l’area mediterranea
La notte di Taranto. Un gravissimo danneggiamento della flotta stanziata a Taranto avvenne invece nella notte fra l’11 e il 12 novembre: un’incursione di aereosiluranti inglesi partiti dalla   portaerei Illustrious mise fuori combattimento la Littorio per 5 mesi e la Duilio per 7, mentre la Cavour non poté mai più riprendere servizio.
1941
Fronte Africano
A.O.I - Nel gennaio del 1941, gli Inglesi iniziano l’attacco. Lo scontro decisivo con gli inglesi si ebbe nella Battaglia di Cheren, dove le truppe italiane riuscirono a tenere le posizioni dal 3 febbraio al 27 marzo. Intanto, riconquistata la Somalia dai britannici nel marzo 1941, le truppe italiane furono respinte verso il centro dell'Etiopia sino a giungere alla resa con l'onore delle armi di Amedeo duca d'Aosta viceré d'Etiopia sulle alture dell'Amba Alagi (Seconda battaglia dell'Amba Alagi 17 aprile – 17 maggio).  Il 19 maggio cade l’Impero.
AFRICA DEL NORD - In gennaio cade Bardia e il 30 gennaio le truppe inglesi arrivano a Bengasi. I prigionieri italiani in mano inglese sono ormai oltre 90.000.  Gli aerei a disposizione non più di 100. L’ arrivo in Africa di Rommel a marzo consente la riconquista della Cirenaica.  Riprende ad est il conflitto contro gli Inglesi che sono costretti a ritirarsi dietro la frontiera Egiziana. Durante l’assedio di Tobruch viene abbattuto dalla contraerea italiana l’aereo di Italo Balbo (28 giugno). Tobruch viene recuperata dagli Inglesi nel novembre.

MEDITERRANEO - L’ arrivo in Sicilia di forze aeree tedesche permette una forte pressione su Malta ostacolando l’uso dell’isola da parte britannica, ma durante una sortita nelle acque a sud di Creta la flotta italiana si scontra o con la quella britannica a Capo Matapan fra il 27 e il 29 marzo riportando gravissimi danni.  La sconfitta viene compensata in parte dal successo della X flottiglia Mas che nella notte fra il 18 e il 19 dicembre riesce a penetrare nel porto di Alessandria ed affonda due corazzate britanniche

FRONTE EUROPEO - Hitler su richiesta di Mussolini interviene sul fronte balcanico dove le truppe italiane con perdite superiori a 100.000 unità sono state respinte oltre il confine albanese dall’ esercito greco.  La guerra lampo tedesca investe Jugoslavia ed Albania: le divisioni corazzate tedesche schiacciano dal 6 al 12 aprile l’esercito jugoslavo e creano lo stato fantoccio denominato Regno di Croazia di cui viene fatto re il duca Aimone di Savoia – Aosta, ma sul quale ha potere effettivo il capo degli ustascia Pavelic. 
Il 25 aprile le armate tedesche costringono alla capitolazione la Grecia il cui governo si trasferisce in esilio a Londra. 
Il 21 giugno Hitler dà il via all’operazione Barbarossa con 5 milioni di uomini, 5000 carri armati e 3000 aerei ipotizzando che la campagna contro l’URSS possa concludersi entro 4 mesi. Mussolini, nonostante Hitler abbia escluso inizialmente un “aiuto” italiano, temendo di rimanere escluso dai vantaggi della “vittoria” impone all’ alleato l’invio di un limitato contingente italiano di 62.000 uomini, il CSIR. (Corpo Italiano Spedizione in Russia). L’armata italiana sarà impegnata, in settembre, nella traversata del Dnieper, nella battaglia di Petrikowka e nell’ autunno del 1941 nell’avanzata nel bacino del Donetz. L’operazione comporterà oltre 1 600 morti, 5.300 feriti, più di 4000 dispersi e oltre 3 600 colpiti da congelamento.

Situazione internazionale
 Il 7 dicembre i Giapponesi attaccano proditoriamente la flotta americana a Pear Harbour e gli Usa il giorno successivo dichiarano guerra al Giappone.  In conformità a quanto stabilito dall’ art 3 del Patto Tripartito, l’11 dicembre Italia e Germania dichiarano guerra agli Usa.
						
1942

gennaio - giugno
I primi 6 mesi dell’anno vedono parziali successi delle truppe dell’Asse sia sul fronte Russo che su quello africano: le truppe italo tedesche avanzano in Ucraina e pongono sotto assedio di Stalingrado e Baku; in Africa, sotto la guida di Rommel le forze italo tedesche recuperano il territorio perso nel ’41 e puntano sul confine egiziano. La neutralizzazione di Malta aveva infatti alleggerito la pressione sui convogli di rifornimento dell'Asse, consentendo alle truppe di Rommel di passare all'offensiva in Cirenaica: alla fine di gennaio un nuovo contrattacco italo-tedesco scaccia i britannici da El-Aghelia, permette la riconquista di Bengasi e fissa il fronte nei pressi di Ain el-Gazala, poco a ovest di Tobruch.  Tra il 26 maggio e il 21 giugno la battaglia di Ain el-Gazala vede una nuova grande vittoria di Rommel, che determina la riconquista di Tobruch e la cacciata dei britannici dalla Libia. Gli italo-tedeschi proseguono l'avanzata inseguendo la Eigth Army britannica all'interno dell'Egitto, cogliendo una nuova vittoria nella battaglia di Marsa Matruh alla fine di giugno e spingendosi quindi fino alla località di El Alamein che, stretta a nord dal mare e a sud dall'intransitabile depressione di Qattara, costituiva l'ultimo ostacolo geografico prima de Il Cairo.

Africa (luglio -dicembre) la situazione già modificatosi a luglio con la Prima battaglia di El Alamein (1 luglio-31 luglio) in cui viene arrestata l’avanzata italo – tedesca trova una conferma nella seconda battaglia di El Alamein (23 ottobre e il 3 novembre 1942) i cui risultati sono ancor più sfavorevoli per le forze dell’Asse.  La constatazione delle gravi perdite subite, insieme all’impossibilità di ricevere rifornimenti e rinforzi, costringono l’armata italo-tedesca al graduale arretramento dello schieramento lungo il meridiano di Fuka (3-5novembre) cui segue una ritirata di oltre duemila chilometri attraverso il deserto egiziano, la Cirenaica, la Sirtica e la Tripolitania.  L’ 8 novembre 1942 un nuovo corpo di spedizione anglo – americano sbarca in Marocco e Algeria ponendo le premesse per la definitiva vittoria alleata. Il 23 gennaio 1943 dal castello di Tripoli viene ammainato il tricolore italiano e il 3 febbraio 1943, abbandonata la Libia, le unità superstiti si ritirano in Tunisia.

Fronte russo - Il 19 novembre 1942 inizia una vigorosa controffensiva russa che taglia fuori dalle loro linee circa 330.000 tedeschi circondati intorno a Stalingrado, frantuma le divisioni romene ed italiane dell’ARMIR - corpo di spedizione italiana di 230.000 inviati in URSS nel luglio del 1942 - e costringe la Werhmacht ad una rapida ritirata dal Caucaso.

1943

Il 1943 segna complessivamente il punto di svolta della guerra: la battaglia dell’Atlantico che comportò una perdita sempre maggiore dei sommergibili tedeschi e italiani, la sconfitta tedesca nella battaglia di Kursk e lo scarto sempre maggiore fra la potenzialità costruttive e ricostruttive degli Alleati rispetto a quella delle forze dell’Asse, fanno presagire una conclusione negativa della guerra sia per l’Italia che per la Germania. Il regime fascista assiste impotente al crollo del consenso. A manifestarla sono soprattutto i centri industriali del nord e in particolare Torino dove in marzo si assiste ad un grande sciopero generale in cui, accanto alle richieste di aumenti salariali, viene avanzata anche quella dell’uscita dal conflitto.  Mussolini reagisce agli scioperi sacrificando i suoi ministri: il 21 marzo fa un clamoroso rimpasto di governo da cui esclude Galeazzo Ciano, il genero del Duce, Dino Grandi, Giuseppe Bottai, Guido Buffarini Guidi, Alessandro Pavolini. Il 14 aprile è la volta di un cambio di guardia al vertice della Polizia: cade la testa di Carmine Senise, sostituito da Lorenzo Clerici.  Tra maggio e giugno, il Re è alla ricerca di una soluzione 

Lo sbarco in Sicilia
Il comando alleato su volontà prevalentemente americana decide di portare l’attacco nel cuore dell’Europa con una manovra diversiva in Italia e l’apertura del vero secondo fronte mediante uno sbarco in forze sulle coste atlantiche della Francia. Nel maggio del 1943 inizia l’operazione di attacco all’ Italia partendo da Pantelleria. Dal 6 all’ 11 giugno, giorno della resa, sull’ isola vengono scaricate 5.000 tonnellate di bombe. Contemporaneamente viene dato l’avvio delle operazioni militari anche contro Lampedusa
Il 10 luglio alle ore 3,25 inizia un intenso bombardamento aero-navale su tutta la costa della Sicilia, da Siracusa a Licata. Alle ore 4,20 prendevano terra i primi reparti di assalto della 7a Armata americana e della 8^britannica. I reparti italiani e tedeschi fanno resistenza. Ad Augusta invece, non ancora investita né da terra né dal mare, l'ammiraglio Leonardi, comandante della piazza, fa distruggere le difese costiere (circa 200 cannoni); autodistrutti anche il Centro radio della base di Augusta ed un treno armato.  La città viene occupata il 13 luglio. 
Anche Mussolini sembra disposto a “tradire l’alleato”.  
Il 16 luglio autorizza Giuseppe Bastianini sottosegretario agli Esteri, a stabilire contatti con gli Alleati. L'emissario segreto è individuato nel banchiere del Vaticano Giovanni Fummi, che si supponeva avrebbe raggiunto Londra via Madrid o Lisbona. La sera stessa, Bastianini oltrepassò il Tevere, incontrando il cardinale Luigi Maglione, Segretario di Stato Vaticano, che ricevette un documento che illustrava la posizione italiana circa una possibile uscita unilaterale dalla guerra 
 Dino Grandi dal canto suo sosteneva che l’unica soluzione per uscire col minor danno dal conflitto era quella di deporre Mussolini, poi lasciare al Re il compito di formare un Governo senza fascisti e contemporaneamente attaccare l'Esercito tedesco in Italia. 
 Farinacci e Carlo Scorza optavano invece per la soluzione totalitaria al fianco della Germania. 
Il 13 e il 16 luglio diversi fascisti guidati da Farinacci si riuniscono nella sede principale del Partito in Piazza Colonna e decidono di andare da Mussolini a Palazzo Venezia per chiedergli di convocare la riunione del Gran Consiglio. Alla fine dell'incontro Mussolini, sorprendentemente, acconsente.
Il 19 luglio incontra Hitler a Feltre, ma non gli comunica la volontà di abbandonare la lotta contro le forze anglo – americane.  Il Fuhrer prepara il programma Valkiria che prevedeva l’occupazione della Penisola in caso di sganciamento dell’Italia. Lo stesso giorno Roma viene pesantemente bombardata e Mussolini interruppe la sua permanenza a Feltre
ll mattino del 22 luglio Mussolini incontra il Re per riferirgli i risultati dell’incontro con Hitler . Secondo Badoglio lo rassicura, promettendogli di disimpegnare l'Italia dalla guerra a partire dal 15 settembre. Apparentemente, il Re concorda con lui e ciò spiegherebbe perché Mussolini non sembrò affatto preoccupato dell'esito della seduta del Gran Consiglio. Farinacci, fascista della linea dura, sta intanto organizzando un putsch per deporre lui e Mussolini con lo scopo di portare l'Italia sotto il diretto controllo tedesco

la notte del 24 - 25 luglio
Con gran fatica e limature si arrivò alla presentazione del documento Grandi, anche perché Mussolini ad inizio di seduta aveva dichiarato di non voler rinunciare al comando militare.  Dopo le due del mattino si votò l’ordine del giorno Grandi che passò con 19 voti a favore, 7 contrari, 1 astenuto. Farinacci uscì dalla sala prima della votazione. Il giorno seguente Mussolini si recò da Vittorio Emanuele III che ne ordinò l’arresto. Dopo una breve permanenza nella caserma di S. Lorenzo venne deportato a Ponza e poi sul Gran Sasso. In serata la radio interruppe le trasmissioni per diffondere il seguente comunicato: «Sua Maestà il Re e Imperatore ha accettato le dimissioni dalla carica di Capo del Governo, Primo ministro, Segretario di Stato  Sua Eccellenza il Cavaliere Benito Mussolini, ed ha nominato Capo del Governo, Primo ministro, Segretario di Stato, il Cavaliere, Maresciallo d'Italia, Pietro Badoglio.» Al comunicato seguì la lettura di due proclami del Re e di Badoglio: quest'ultimo, per non destare sospetti nei confronti dei tedeschi, finiva con queste parole: «[…] La guerra continua. L'Italia duramente colpita nelle sue Provincie invase, nelle sue città distrutte, mantiene fede alla parola data, gelosa custode delle sue millenarie tradizioni […]
[bookmark: _Hlk149470236]DAL 25 LUGLIO ALL’ 8 SETTEMBRE

La situazione militare 
Nel frattempo l’avanzata delle armate anglo – americane continuava: il 5 agosto veniva occupata Catania, il 17 le truppe del generale Patton si impadronivano di Messina, il 3 settembre le truppe alleate sbarcavano in Calabria senza poter impedire, però, che i tedeschi trasportassero sul continente buona parte dei loro uomini e relativo equipaggiamento.
Primi provvedimenti del governo Badoglio 
 Il 27 luglio il governo Badoglio emana i seguenti provvedimenti: soppressione del partito fascista, abolizione del Gran Consiglio e del Tribunale speciale, ma anche divieto di costituire qualsiasi partito politico per tutta la durata della guerra.  Alle manifestazioni popolari viene risposto con durezza: nei 45 gg di Badoglio, i morti sono 93 i feriti 536, gli arrestati sono 276. Dietro le repressioni si nasconde il dilemma che Bottai esprime con chiarezza nel suo Diario il 2 agosto: “soluzione liberale o soluzione comunista”
La Corona, dal canto suo, chiarisce che il governo Badoglio è composto da “funzionari esclusivamente tecnici” e dichiara che “l’eliminazione, presa come massima, di tutti gli ex appartenenti al regime fascista da ogni attività pubblica deve quindi recisamente cessare”

I partiti raccolti attorno a Bonomi nel Comitato Centrale delle opposizioni (Gruppo ricostruzione liberale, Democrazia Cristiana, Partito d’ Azione, Partito Socialista Italiano, Partito Comunista, Movimento di unità proletaria per la repubblica socialista si dissociano dalla posizione del governo e chiedono: 
1)  la Costituzione di un governo formato dai rappresentanti dei partiti che esprimono la volontà nazionale ( 7 agosto)  
2) Armistizio per la conclusione di una pace onorevole

L’ armistizio di Cassibile e l’8 settembre
A partire dai primi di agosto, mentre affluiscono sul territorio italiano truppe tedesche, si avviano contatti con gli Alleati.  Alberto Pirelli in Svizzera cerca di convincerli a risparmiare l’Italia da uno sbarco, da Lisbona si tenta di giustificare il temporeggiamento dell’Italia nel firmare la resa. Dal 16 agosto inizia la trattativa fra il generale Castellano e due generali, uno inglese ed uno americano per definire le clausole dell’armistizio. Con una soluzione pasticciata si giunge alla sua firma a Cassibile il 3 settembre: l’Italia accetta la resa incondizionata, l’introduzione di una amministrazione alleata su tutto il paese, la cessione della flotta ecc. Alle ore 17 dell’8 settembre- Radio Algeri dà l’annuncio dell’armistizio e alle ore 19, 45 la radio trasmette il seguente comunicato: “Il governo italiano, riconosciuta l'impossibilità di continuare l'impari lotta contro la soverchiante potenza avversaria, nell'intento di risparmiare ulteriori e più gravi sciagure alla Nazione ha chiesto un armistizio al generale Eisenhower, comandante in capo delle forze alleate anglo-americane. La richiesta è stata accolta. Conseguentemente, ogni atto di ostilità contro le forze anglo-americane deve cessare da parte delle forze italiane in ogni luogo. Esse però reagiranno ad eventuali attacchi da qualsiasi altra provenienza.» 
Nella tarda serata Casa Savoia e governo Badoglio   si rifugiano a Brindisi lasciando allo sbando le truppe in Italia (800.000) e nei Balcani (circa 900.000), dimenticandosi (?) di Mussolini e degli italiani
Il 9 settembre Il Comitato delle opposizioni si trasforma in CLN 

Roma città aperta
10 settembre a Porta S. Paolo avviene la prima prova di forza fra le forze tedesche e quelle italiane.  il generale Kesserling sceso con le divisioni sulla Cassia intima la resa.  Le due divisioni tedesche potevano quindi contare su un totale di 25033 uomini, 71 carri armati, 54 semoventi, 196 tra autoblindo e veicoli blindati, e 165 pezzi d'artiglieria. Attorno a Roma, ma senza ordini si trovava diversi corpi d’armata per un totale di 88137 uomini, 124 carri armati, 257 semoventi, 122 tra autoblindo e camionette Sahariane e 615 pezzi d'artiglieria. Ma lo scontro fu attuato solo da reparti isolati e civili.  Fra l’11 e il 12 settembre Roma viene dichiarata città aperta, ma ciò non eviterà il 16 ottobre la razzia al ghetto ebraico ad opera di Kappler e la deportazione ad Auschwitz di 1022 ebrei di cui torneranno solo 16

lo sbandamento delle truppe italiane
L’ annuncio dell’armistizio, dato per radio e l’amletico “reagiranno ad eventuali attacchi da qualsiasi altra provenienza” provocò lo sbandamento di quasi tutte le unità italiane nella penisola, in Francia, nei Balcani.  I soldati delle forze di terra, privi di direttive cercarono, dove era possibile, di non finire nelle mani degli ex alleati e di far ritorno a casa, ma la maggior parte di essi, circa 600.000 venne catturata dai tedeschi e deportata in Germania. Nel caso di Cefalonia dove gli italiani si opposero all’ordine tedesco di arrendersi furono  in buona parti passati per le armi

LA RSI

Il 12 settembre Mussolini veniva liberato dal Gran Sasso e dopo una breve permanenza a pratica di Mare trasferito in Germania, dove il 14 incontra Hitler. Queste sono le parole con le quali l’Agenzia Stefani narra l’accaduto: “Dal Quartier Generale del Führer, dodici Reparti di paracadutisti e di truppe di sicurezza germanici, unitamente a uomini delle SS, hanno oggi condotto a termine un’operazione per liberare il Duce, che era tenuto prigioniero dalla cricca di traditori. L'impresa è riuscita. Il Duce si trova in libertà. In tal modo è stata sventata la sua progettata consegna agli anglo-americani da parte del Governo Badoglio". 
Il 18 settembre Mussolini lancia da Monaco il messaggio che istituisce la R.S.I:
 1 – Riprendere le armi a fianco della Germania, del Giappone e degli altri alleati. Solo il sangue può cancellare una pagina così obbrobriosa nella storia della Patria.  2 - Preparare senza indugio la riorganizzazione delle nostre Forze Armate attorno alle formazioni della Milizia. Solo chi è animato da una fede e combatte per un’idea non misura l’entità dei sacrifici.  3 - Eliminare i traditori; in particolar modo quelli che sino alle ore 21,30 del 25 luglio militavano, talora da parecchi anni, nel Partito e sono passati nelle file del nemico.  4 - Annientare le plutocrazie parassitarie e fare del lavoro finalmente il soggetto dell’economia e la base infrangibile dello Stato. Camicie nere fedeli di tutta Italia!  Io vi chiamo nuovamente al lavoro e alle armi.
La R.S.I.  verrà ufficialmente inaugurata il 23 settembre e avrà come capitale Salò.  Priva di autonomia, nasce per perseguire i seguenti i obiettivi tedeschi: 1) Occupazione intensiva della Valle Padana per utilizzarne le risorse agricole e industriali 2) Continuare la guerra sul fronte orientale e occidentale 3) 
Tenere il fronte meridionale il più possibile lontano dalle terre tedesche. 
Le sue forze armate (250.000 -500.000 uomini) vengono usate prevalentemente per operazioni di polizia contro i partigiani e per resistere lungo la linea gotica. Si distinsero per ferocia le Brigate Nere e la X Mas, la formazione guidata dal principe Valerio Borghese. Ad esse sul territorio nazionale si affianca la Guardia Nazionale Repubblicana (150.000 unità) e le quattro divisioni (circa 120.000 uomini) impiegate dai tedeschi. Altri 20.000 uomini si arruoleranno nelle Waffen SS. 

La nascita del Regno del Sud  Il  19 settembre,  in risposta alla formazione della RSI, Bari, Brindisi, Lecce e Taranto e la Sardegna non furono poste sotto il controllo della Amministrazione militare alleata dei territori occupati (AMGOT), ma riconosciute indipendenti e affidate al governo di Badoglio pur sotto lo stretto controllo della Allied Control Commission. 
  
Il 29 settembre del 1943 a Malta Eisenhower e Badoglio firmano il cosiddetto “lungo armistizio” con cui a quanto già stabilito con l’armistizio “corto” stipulato a Cassabile si aggiungevano altre imposizioni (vedi slides). 
Il Regno del Sud dichiara guerra alla Germania e forma il Regio Esercito Italiano che combatterà a fianco degli Alleati nella battaglia di Montelungo nel dicembre del 1943, in quella di Monte Morrone nel 1944. Accresciuto da altri 5 Gruppi di combattimento risale con l’Esercito Alleato la penisola rimanendo effettivo sino alla stipulazione del Trattato di Parigi.

Le operazioni militari alleate del 1943 e la liberazione di Matera e Napoli - Continua nel frattempo l’Operazione in codice Avalanche che ha il compito di prendere alle spalle i tedeschi che dalla Calabria si stanno ritirando in posizioni ritenute più facilmente difendibili. Alcune città italiane si liberano prima dell’arrivo delle forze alleate: il 21 settembre è la volta di Matera, con la rivolta durata dal 27 al 30 settembre, di Napoli.

l’organizzazione della Resistenza e la nascita del CNL  - Il Comitato delle opposizioni già trasformatosi  in CLN il 9 settembre  diventa operativo. I sei componenti erano Pietro Nenni per il PSIUP, Giorgio Amendola per il PCI, Ugo La Malfa per il Partito d'Azione, Alcide De Gasperi per la Democrazia Cristiana, Meuccio Ruini per Democrazia del Lavoro e Alessandro Casati per i liberali. Il 10 settembre Nenni ebbe un contatto telefonico con altri esponenti politici a Milano e il 12 settembre si recò nel capoluogo lombardo dove, nonostante il rifiuto di Ferruccio Parri di assumere subito la guida delle formazioni antifasciste, venne a sua volta costituito un altro comitato con il nome di "Comitato di Liberazione nazionale Alta Italia" (CLNAI), che più tardi sarebbe diventato il coordinatore della guerra partigiana al nord.
Il comitato militare del PCI  si trasforma in Comando generale delle Brigate d’ assalto GARIBALDI  cui viene assegnato il 50% dei militanti del partito Nonostante il collegamento con il PCI non sempre i capi delle Brigate GARIBALDI sono  iscritti al partito :ALDO GASTALDI capo della Bisagno era, ad esempio  cattolico e apolitico, CANZI  operante nella XIII zona dell’ Appennino  Tosco – Emiliano è un anarchico .Nel 1943 i partigiani sono 1500 di cui 500 in Piemonte Le Brigate Garibaldi sono organizzate in GAP  ( gruppi azione patriottica) e SAP ( squadre azioni patriottiche)  

1944 - L’ ITALIA DIVISA E LE SCELTE DEGLI ALLEATI

Le scelte politiche - Fra il 28-29 gennaio 1944 si riunisce Congresso del CLN a Bari. Togliatti dichiara “il congresso era stato antimonarchico, ma non era giunto a conclusioni che offrissero una via d’ uscita”
Il 14 marzo – l’URSS riconosce il governo Badoglio che nel frattempo ha spostato la propria sede a Salerno e alla fine di marzo giunge in Italia “da plaghe lontane un cavaliere portentoso, un Lohengrin redivivo” (Bonomi).  E’ Togliatti, che proporrà il rinvio della questione istituzionale ad un altro momento e l’istituzione, nella fase presente di “un governo di carattere transitorio, ma forte ed autorevole per l’adesione dei grandi partiti di massa….un governo capace, con l’aiuto delle grandi potenze democratiche alleate, di prendere delle misure urgenti…”
Il sasso gettato nello stagno provocò parecchie onde: il re dovette accettare di dimettersi non appena fosse stata liberata Roma nominando il figlio Umberto luogotenente. 

Operazioni militari e risvolti politici-   Il 22 gennaio 1944 inizia lo sbarco di Anzio guidato dal generale Lucas. L’ operazione si rivelò tutt’altro che semplice e i tedeschi riuscirono a bloccare il nemico in una testa di ponte profonda solo 11 km e larga 24. Il 19 febbraio i tedeschi riuscirono a respingere con due duri attacchi le forze di Lucas, tanto da far temere un ricacciata a mare delle sue truppe. Nel frattempo si era accesa la battaglia su Cassino situata sulla linea Gustav per la cui presa furono necessari 5 mesi   e tre sanguinosi tentativi. Il 25 maggio le truppe provenienti da Cassino si incontrarono presso Littoria con quelle sbarcate ad Anzio e il 4 giugno entrarono in Roma. E’ in questo contesto che la repressione tedesca sui civili diventa sempre più violenta. Sempre più minacciati dall’ avanzata degli Alleati e colpiti dalle azioni della Resistenza reagiscono con ferocia, come evidenzia il caso delle Fosse Ardeatine in cui, a seguito della uccisione di 33 soldati ad opera dello studente di medicina e partigiano Roberto Bentivegna che aveva fatto scoppiare 2 bombe in Via Rasella verranno fucilati 335 detenuti prelevati da Regina Coeli.Il 5 giugno viene liberata Roma.  

il 5 giugno, Vittorio Emanuele III fu costretto a cedere i poteri al figlio Umberto, nominato «luogotenente del Regno».  Badoglio presentò le dimissioni al luogotenente e Ivanoe Bonomi fu designato a formare il nuovo governo, una coalizione cui aderiscono inizialmente tutti i partiti antifascisti ma che nei due mesi successivi vide una prima scissione nella sua iniziale componente di sinistra.  Nel secondo governo Bonomi entrarono De Gasperi, Togliatti e Saragat; ne rimasero fuori Nenni e La Malfa. 
 Il 9 giugno 1944 nasce CVL alla cui testa sono posti Ferruccio Parri e Luigi Longo. Il comitato viene riconosciuto sia dagli alleati che dal Governo Italiano. Il Comando militare viene affidato il 12 agosto al Generale Raffaele Cadorna affiancato dai vicecomandanti: FERRUCCIO PARRI (P. d. A), LUIGI LONGO (Pci), GIOV. BATT. STUCCHI (Psi), ENRICO MATTEI (Dc), MARIO ARGENTON (Pli)
La rabbiosa reazione tedesca alla avanzata delle truppe alleate verso il nord verrà rappresentata dal bando emesso nello stesso giorno da Kesselring deciso a stroncare in ogni modo la resistenza, ma la liberazione dell’Italia sembra ormai prossima. Le truppe tedesche sono costrette ad abbandonare Firenze sotto l’attacco della VIII armata Britannica (31 luglio – 2 settembre 1944) 

La spinta degli Alleati si ferma però alla linea gotica: è il periodo più duro per le popolazioni del nord Italia e per la Resistenza che ne frattempo non solo si è accresciuta numericamente, ma ha cercato di realizzare anche esperimenti politici dopo che il 31 gennaio 1944 il CNL di Milano viene investito anche di poteri politici (le repubbliche partigiane di Montefiorino, della Valdossola, della Carnia) che preludono all’ Italia futura. La repressione nazi – fascista si è accresciuta a nord sia contro gli stessi uomini del regime che hanno tradito Mussolini (processo di Verona 10 gennaio 1944), sia nei confronti delle formazioni partigiane e della popolazione la cui opposizione si manifesta anche pubblicamente con grandi scioperi. Lo stesso governo della RSI il 21 giugno annuncia la pena di morte per devastazioni, saccheggio, organizzazione di scioperi e serrate. 
Le formazioni partigiane valutate numericamente da Kesselring in circa 100.000 uomini, se hanno in comune l’obiettivo di liberare l’Italia dalle forze di occupazione tedesche e di combattere la RSI, non hanno altrettanta omogeneità di prospettive per l’Italia futura. Sono ormai articolate in diverse formazioni che fanno capo ai partiti che guideranno il Paese nell’ immediato dopoguerra ed oltre. Esse sono: Brigate Garibaldi (comunista), Brigate Matteotti (socialista), Giustizia e Libertà (Partito d’ Azione), Fiamme Verdi, Brigate del Popolo e Brigate Osoppo (DC), Azzurri (badogliani, monarchici, liberali).  Su questa situazione giocano anche gli Alleati che sembrano prediligere nel lancio di armi e munizioni formazioni più vicine alla loro ideologia e che comunque nell’ inverno del 1944 sembrano intenzionati a valor ridurre il peso delle forze partigiane nell’ operazione di liberazione dell’Italia per motivazione prevalentemente di carattere politico

IL 1945 E LA LIBERAZIONE
 Mentre a Yalta i 3 grandi abbozzano il futuro dell’Europa (4 – 11 febbraio 1945) e in un quadro che prelude ormai alla sconfitta definitiva della Germania, iniziano già a profilarsi possibili contese sull’ assetto territoriale italiano post – bellico con la Francia per la Valdaosta e con la Jugoslavia per il possesso di Udine e Gorizia.  Mussolini nel frattempo, attraverso il Cardinale Shultzer tenta, senza successo, qualche approccio con gli Alleati. La situazione per le truppe tedesche di occupazione e per la sopravvivenza della RSI è ormai irreversibilmente compromessa: il 9 aprile era scattata infatti l’offensiva generale alleata in Italia. L’attacco, portato contemporaneamente dalla 8ª Armata britannica verso Ferrara e dalla 5ª Armata verso Bologna, travolge progressivamente le linee tedesche, costringendole, il 20, alla ritirata. 
I tedeschi riaprono le trattative, offrendo agli Alleati, compresi i Russi, la resa di tutte le truppe ancora in Italia entro la fine del mese. 
Anche i partigiani italiani erano passati all’offensiva fissando per il 25 aprile la data per una insurrezione generale che di fatto iniziò l’alba di quel giorno, mentre grosse formazioni tedesche erano in ripiegamento verso il Veneto dalla Lombardia e dal Piemonte. 
A Milano i partigiani entrarono fin dal 26, le importanti forze tedesche che la presidiavano attesero nelle caserme l’arrivo degli alleati.
Genova, insorta, costrinse alla resa il presidio tedesco la sera stessa del 25
Torino venne evacuata il 29 dai tedeschi che non riuscirono però a portarsi in Lombardia prima dell’arrivo degli americani
 Venezia fu abbandonata fin dal 28. 
Il 29 aprile emissari tedeschi firmavano infine a Caserta la resa delle truppe ancora in Italia dal 3 maggio. Le formazioni tedesche si affrettarono dunque a varcare il Brennero, subendo gli attacchi dei partigiani lungo la strada e compiendo le ultime stragi, come a Pedescala e Grugliasco. 
Il 6 maggio i reparti alleati, fra cui il Gruppo di Combattimento Folgore, raggiungevano il Brennero. Il 7 maggio la Germania firmava a Reims la resa senza condizioni. Per quanto riguarda la vicenda personale di Mussolini, è noto che il cardinale Shuster  tentò una mediazione fra le forze partigiane  e il duce per impedire una possibile trasformazione di Milano in una “piccola Stalingrado” e per assicurare una possibile sua consegna agli americani, ma  Mussolini , non colse l’ occasione e fuggì da Milano insieme a colonne tedesche, forse con l’ intenzione di organizzare un’ ultima resistenza in Valtellina.  Scartata l’ipotesi di utilizzare Como come ultimo centro di resistenza in attesa di un possibile contatto/armistizio con gli Americani, il convoglio si avviò in Val Menaggio. A   Cardano Mussolini fu raggiunto dall'amante Clara Petacci accompagnata dal fratello e dalla scorta tedesca che aveva ricevuto l'ordine da Hitler di scortarlo verso la Germania. Qui apprese che a Chiavenna un aereo da trasporto era pronto al decollo per portarlo in salvo in Baviera.  Ma non fu possibile giungere a Chiavenna. Tornato a Menaggio, si decise la prosecuzione per Dongo. Riconosciuto, fu catturato dalla 52ª Brigata Garibaldi "Luigi Clerici" del comandante "Pedro" (Pier Luigi Bellini delle Stelle, dipendente dalla 1ª Divisione Garibaldi Lombardia, e fucilato il 28 aprile dagli inviati del comando garibaldino di Milano, Walter Audisio e Aldo Lampredi; gli altri gerarchi vennero invece presi e fucilati a Dongo dai partigiani della 3ª Divisione Garibaldi Lombardia, agli ordini di Alfredo Mordini "Riccardo”.  Sulla persona che abbia eseguito l’uccisione esistono altre versioni.  il 30 agosto 2004 sul «Corriere della Sera» l’ex partigiano, Renato Morandi, dichiara: «L’eliminazione di Mussolini fu ordinata dal Cln. L’incarico di eseguirla fu dato a un gruppo di partigiani guidati da Walter Audisio, il colonnello Valerio. Ma Audisio era un pasticcione. Forse non aveva mai sparato prima. La sua arma si inceppò. Michele Moretti [un meccanico del Comasco che poi riparò in Iugoslavia] stava a una ventina di metri di distanza a bloccare la strada. Si rese conto di quello che stava accadendo. Si precipitò e fece fuoco col suo mitra. Uccise prima la Petacci e poi Mussolini”.  Secondo altri ricercatori l’uccisore sarebbe stato Luigi Longo.  Per quanto riguarda i motivi che indussero ad eliminare Mussolini, vale almeno la pena di ricordare che nel 1997 gli storici Elena Aga-Rossi e Victor Zaslavsky trovarono negli archivi del Pcus a Mosca il rapporto scritto da Togliatti per Stalin in cui si conferma che la decisione e di giustiziarlo fu presa da Longo per evitare il processo voluto dagli Alleati.  Il 25 aprile Milano era liberata ed entro il 2 maggio le truppe tedesche in Italia si arrendono definitivamente.
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